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PARTE PRIMA - IL
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- 1. - IL
NUMERO



Numeris quos in Scripturis esse
sacratissimos et mysteriorum plenissimos dignissime
credimus.

AGOSTINO Quaest. in Genesim - I,
CIII





Il concetto di numero è
fondamentale nell'uomo, anche il meno evoluto. L'idea numerica
più semplice è quella di avvertire una modificazione
nella quantità di oggetti che cadono sotto i nostri sensi.

Sembra che anche taluni animali,
come certi uccelli in rapporto alla quantità delle uova,
abbiano un vago concetto di numero come quantità, qualora
questa venga cambiata. Ma esclusiva dell'uomo è la
facoltà di contare. Il primo metodo di conteggio si è
basato certamente sugli arti, specialmente le mani; così si
è arrivati al dieci, base del sistema decimale. Se l'uomo
avesse avuto sei dita per mano certamente avrebbe prevalso la
numerazione duodecimale che, tra parentesi, sarebbe stata assai
più comoda. La numerazione duodecimale è rimasta nel
concetto di dozzina. Taluni popoli, ad es. gli Esquimesi, si
direbbe abbiano introdotto nel conteggio anche le dita dei piedi,
arrivando così ad una numerazione vigesimale. Traccia di tale
numerazione è rimasta anche nel francese. Ciò che dà
una inutile complicazione nella espressione di un numero; ad es. 92
in francese implica una moltiplicazione ed una somma: esso è
difatti quatrevingtdouze cioè: 4 X 20 + 12.

Quando fu scoperta e introdotta la
scrittura, i numeri, che prima erano indicati con semplici segni,
vennero poi identificati con lettere alfabetiche; così, come
è ben noto, fecero ad esempio i romani. Anzi la numerazione
romana perdurò sino al secolo XV, benchè, già poco
dopo il 1200, il mercante pisano FIBONACCI, che fu anche valente
matematico, avesse portato dall'oriente la numerazione indiana,
impropriamente detta araba. La scienza del numero difatti, nata
forse in Grecia, passò in India e dall'India agli arabi.
Questi ebbero anzi grandi matematici e diedero il nome all'algebra,
parola la cui derivazione dall'arabo (art. al) è
chiarissima.

Fu questa numerazione che diede
modo di sviluppare in modo straordinario specialmente l'aritmetica.
Infatti coi numeri letterali romani perfino le operazioni
fondamentali erano di una difficoltà enorme. E' noto un
aneddoto relativo ad un mercante olandese del medio evo, che voleva
far studiare il figlio, e che chiese consiglio ai dotti del
tempo.

Se volete che vostro figlio impari
l'addizione e la sottrazione — gli fu risposto — potete
mandarlo in un'università germanica; ma se pretendete che
sappia fare anche la moltiplicazione e la divisione occorre che lo
mandiate in una università italiana a.

Dal quale aneddoto risulta non solo
la stima di cui, nel Medio Evo, godevano le Università
italiane, ma anche la grande difficoltà che presentavano le
due ultime operazioni, che oggi i nostri bimbi eseguiscono nelle
prime classi elementari. [1]

Nell'antichità dunque
l'aritmetica per noi assai facile, era una scienza alta ed astrusa,
tanto che rimase riservata solo ad alcuni ingegni superiori ed in
modo speciale alla casta sacerdotale. Nell'India, che forse fu
erede della scienza aritmetica italo-greca, detenevano i misteri
del numero i sacerdoti bramini. Vedremo presto che lo stesso era
avvenuto in Egitto.

Retaggio dunque spesso esclusivo
del sacerdozio il numero assunse quindi, sino dall'inizio, un
significato sacro, divino; ed al numero ed ai suoi simboli venne
così dato un contenuto mistico.

Come si è accennato i
cosiddetti numeri arabi, la cui introduzione in Europa si deve al
FIBONACCI, tardarono molto ad essere adottati dal pubblico. Ed
anche per questo sistema di numerazione perdurò il mistero. Il
sistema aritmetico moderno, detto di posizione, si originò per
la scoperta, forse di un ignoto indiano, che rese facili tutte le
operazioni introducendo il simbolo dello zero. Fu questa una delle
più grandi scoperte dell'umanità. Lo zero, che ha vari
significati in aritmetica, pel pubblico grosso sta a rappresentare
il nulla. E invece non è affatto così. Lo zero fu
destinato, all'inizio, a segnare un vuoto. Era cioè il segno
che indica come sul pallottoliere (uno dei più antichi
strumenti di calcolo, usato però anche oggi dai popoli
orientali) una determinata fila era vuota. Facciamo un esempio. Se
su di un pallottoliere risultavano su cinque file, le cifre 8, 3, 5
non si sapeva come scriverle, in modo da dare un concetto della
loro posizione. Poteva aversi 83005, oppure 80305 o anche 80035.
L'indicazione, mediante una linea o un circoletto delle file vuote
del pallottoliere, segnava la posizione in esso delle varie cifre,
e quindi il valore diverso del numero ottenuto. Nacque così
l'aritmetica detta appunto di posizione, per merito della quale le
operazioni, che colle lettere numeriche risultavano
complicatissime, si resero alla por tata di tutti.

Questo zero, portò, come si
è detto, la rivoluzione nell'aritmetica e così apparve
come qualcosa di miracoloso. Da questo concetto mistico si ebbero
una quantità di espressioni rimaste nel linguaggio, e che
appunto accennano ad un che di segreto, di misterioso. Gli arabi
chiamarono lo zero siphr, che nel latino divenne zephr (da cui
zero); per altre lingue syphr divenne invece cifra. Sino a tutto il
secolo XVII lo zero fu difatti indicato col nome di cifra. Che poi
il nuovo sistema di numerazione, che facilitava le operazioni
aritmetiche, fosse qualcosa di misterioso si rileva dalle locuzioni
derivate da syphr cioè: in cifra, decifrare ecc., le quali
tutte indicano qualcosa di segreto. E questo tanto più che,
come si è visto, la numerazione araba fu ostacolata dai
misoneisti, dai tradizionalisti e perfino proibita dalla Chiesa. Fu
in un consiglio di Cardinali del 1299 che venne espressamente
proibito l'uso delle cifre arabe. Anche l'Arte maggiore dei
commercianti di Calimala nello stesso anno emise un analogo
provvedimento. Ma è certo che molti mercanti usavano il nuovo
sistema in segreto. Queste proibizioni contribuirono ad aumentare
il misterioso nel numero. Dante, tradizionalista come tutti i
sapienti del suo secolo, benchè già da tempo taluni
seguissero la nuova numerazione, forse la ignorava; certo non ne
tenne mai conto, mantenendosi costantemente fedele alla numerazione
romana.

A proposito di questa numerazione
occorre una breve digressione. All'inizio quasi certamente le
indicazioni numeriche si fecero non con lettere ma con segni. E'
naturale che il segno uno fosse dato da un tratto più o meno
verticale. Dopo l'uno veniva la decina, che si segnava con due
tratti incrociati. Anche oggi i contadini analfabeti segnano i
sacchi, i barili, in questo modo. Il centinaio era indicato con tre
segni angolari e il migliaio con quattro segni a zig-zag. Oltre il
migliaio non si andava. I segni quindi erano quelli indicati nella
figura 1.
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Se osserviamo tali segni si vede
chiaramente che l'uno è analogo alla lettera I, il dieci alla
X, il cento, arrotondato, alla lettera C ed il mille alla M. Sono
dunque quattro le lettere numeriche fondamentali. Ma tutti sanno
che esistono anche le lettere V, L e D, per 5, 50 e 500 che sono la
metà di dieci, di cento e di mille. Tali lettere sono pure
derivate dai segni precedenti. Difatti, dividendo meccanicamente
per mezzo di un tratto orizzontale il segno del dieci, vien fuori
una V, che è il dimezzamento della X; e tagliando ugualmente
un cento, C, angoloso vien fuori una L. Tagliando invece
verticalmente il segno delle migliaia ne riesce una specie di
gancio, che, arrotondato, si può identificare con una D.

Risulta dunque che le vere lettere
numeriche sono quattro e solamente quattro, poiché le altre
tre sono il dimezzamento meccanico di esse. Ora queste quattro
lettere l, X, C e M occupano nell'alfabeto una posizione che ha un
valore numerico sacro, mistico. La I è la nona lettera
dell'alfabeto. E poiché l'uno è, come meglio vedremo, il
logos, il numero non-numero ma origine di tutti i numeri,
poichè è quello che moltiplicato o diviso per se stesso o
elevato a qualsiasi potenza resta sempre uno, è il simbolo di
Dio. Molti casi abbiamo che confermano questa idea. Il VALLI (2)
cita una figura di Francesco da BARBERE.O, che si fa raffigurare
inginocchiato davanti ad una lettera iniziale di un suo capitolo,
che é apptinto una I. E Dante ci dice che: “I si
chiamava in terra il Sommo Bene N. E ciò in opposizione a
quanto scrisse nel De vulg. Eloq.- ove il nome di Dio è
indicato con El. Ma El è l'ebraico Eli, mentre la lingua usata
da Adamo è scomparsa. La scelta di I per il nomen Domini si
deve al fatto che tale lettera, come si è detto, è anche
l'Uno cioè Dio. libertino da CASALE afferma che I è
giustamente il nomen Domini perchè è la mediana delle
vocali e simboleggia quindi il Verbo tra il Padre e lo Spirito.
Nè si deve dimenticare che coll'I si forma il Triunus, il III,
simbolo, secondo Agostino, del Dio Uno e Trina. Può
interessare il fatto che anche Liotseu, 600 anni prima di Cristo,
dava grande importanza all'I.

La X è la ventunesima lettera
dell'alfabeto, cioè tre volte il misterioso sette. Appunto
perchè il sette è il mistero, in matematica l'incognita
si indicò con x. Il centinaio ha colla C la terza lettera, e
finalmente l'ultima, la M, occupa il dodicesimo posto e vedremo
quanto il 12 sia numero mistico.

Dante queste lettera usava nei suoi
computi e ad esse dava somma importanza. Quando si voglia parlare
di numerismo dantesco bisogna sempre tener presente la numerazione
letterale romana e non la nostra araba, che Dante non conosceva, o
che non volle forse conoscere.




[1]
Se ne può dare un esempio. Se si dovesse moltiplicare
1001 per 288 (cioè in cifre romane MI per CCLXXXVIII) o
dividere l'uno per l'altro detti numeri, ci troveremmo davanti ad
un problema per noi oggi se non assolutamente, certo difficilmente
solubile.





  
- 2. - PITAGORA E I
PITAGORICI



Una delle più alte
manifestazioni filosofico-scientifiche si affermava, seicento anni
prima di Cristo, a Crotone per merito di PITAGORA. Si impose
difatti allora la filosofia del numero-idea, vanto della solare,
armonica civiltà mediterranea, italica. Non si trattava pei
pitagorici di reconditi e cervellotici significati cabalistici. Fu
gloria di Pitagora di fare assurgere quasi a religione il
numero.

Pitagora, il filosofo scienziato un
po' mitico, che i suoi seguaci considerarono un semidio, è
celebre per sè e più che altro per la sua scuola, che
continuò a lungo dopo la sua morte; e che fu mistica,
iniziatica, retta dal giuramento della sacra tetractis, la
quaternità. I pitagorici adoravano difatti questa divina
tetrad e, costituita da 1, 2, 3, 4, la cui somma dava 10. Riporto
dal DANTZIG (3) la preghiera dei pitagorici alla Tetractis:
“Benedici a noi, o numero divino, tu da cui derivano gli dei
e gli uomini. O santa, santa Tetrade, tu che contieni la radice, la
sorgente dell'eterno flusso della a creazione. Il numero divino si
inizia coll'unità pura e profonda, e raggiunge il quattro
sacro; poi produce la matrice di tutto, quella che tutto comprende,
che tutto collega; il primo nato, quello che giammai devia, che non
affatica, il sacro dieci, che ha in sè la chiave di tutte le
cose”.

Oltre alle speculazioni filosofiche
sul numero si deve ai pitagorici la fondazione del metodo
sperimentale, duemila anni prima di GALILEO; e inoltre il concetto
di fisica-matematica, l'idea di infinitesimo, il teorema detto
appunto di Pitagora, e, nella teoria delle proporzioni, la sezione
aurea, base dell'architettura e delle arti figurative sino a
Leonardo almeno. Non certo oggi. E' un pitagorico PARMENIDE che
dimostrò sferica la Terra. E un altro pitagorico Filolao
insegna che la Terra non è al centro dell'Universo. ARISTARCO
nel 300 a. C. lo segue. Ma questa esatta opinione dei grandi
pitagorici viene sommersa dalla dottrina geocentrica di Tolomeo.
Occorreranno i geni di COPERNICO e di GALILEO per farla
rivivere.

PITAGORA fu dunque uno scienziato
pei suoi tempi veramente sommo, ma fu anche il filosofo che
applicò il numero all'Universo. Il numero nel pitagorismo non
è una quantità astratta ma una virtù intrinseca ed
attiva dell'Uno Supremo, Dio, sorgente dell'armonia universale. li
numero pei pitagorici era perciò l'essenza delle cose,
poichè il numero è dovunque. L'Universo esiste in grazia
del numero; il Cosmos (nome proposto da PITAGORA) non solo è
ordine matematico ma è altresì bellezza, armonia,
poichè armonia e ordine sono inseparabili.

La scuola pitagorica ha portato
l'armonia dei suoni anche nei cieli. I pianeti distano, pei
pitagorici, dello stesso intervallo proporzionale, che la scuola
pitagorica aveva dimostrato sperimentalmente esistere tra le note
musicali. Le sfere celesti perciò risuonavano di una perfetta
armonia. E all'idea pitagorica accede DANTE, il quale appena
iniziata la sua salita ai cieli resta attonito non solo per la
enorme luce ma anche per la magica armonia musicale dovuta a Colui
che tutto muove. E per tutto il Paradiso si avrà sempre luce,
canto, suono, armonia fuori dell'umano.

PITAGORA non lasciò alcun
trattato: difatti la sua scuola si basava solo sull'insegnamento
orale agli iniziati. Fu primo FILOLAO, discepolo di PITAGORA, che
coi suoi scritti svelò una parte almeno degli insegnamenti del
maestro. FILOLAO afferma che armonia e numero non sopportano
nè comportano errori. Si deve a FILOLAO il concetto di
concordia discors, avendo egli asserito ché l'armonia
è l'unità del, multiplo, è l'accordo del
discordante, il nostro contrappunto musicale. Lo stesso autore
scrive che a tutte le cose a che sono a nostra conoscenza hanno un
numero; poiché è impossibile che a qualsiasi cosa possa
esser conosciuta o immaginata senza numero”.

Pei pitagorici ogni cosa fisica
è decadica, poichè, come dice TEONE SMIRNEO la decade
racchiude in sè pasan fusin; ogni proprietà ed
essenza fisica. Ne riparleremo. E TEMISTO asserisce che i dieci
numeri erano eideitikoi, formativi. Secondo PORFIRIO poi era dovere
dell'uomo di combattere sempre l'ametrion, la mancanza di simmetrie
nelle cose.

La scuola pitagorica ha pure un
altro vanto: quello di ayere identificato aritmetica e geometria
eguagliando 1' unità, origine di tutti i numeri, al punto,
origine di tutte le figure. Da ciò l'importanza dei primi
quattro numeri e corrispondenti punti, per cui si potevano
costruire tutte le figure, e la cui somma dava il perfetto
dieci.

I pitagorici, che avevano trovato
sperimentalmente il rapporto dei suoni, trovarono pure che le
figure geometriche soggette al tatto ed alla vista erano perfezione
di numero. Circolo, sfera e figure poligonali regolari, tutte
costruibili con squadra e compasso, erano gli elementi con cui il
Dio Supremo aveva costruito armonicamente l'Universo.

Grandioso è pertanto il
concetto di pitagorici di far significare al numero un'idea. Da
essi venne appunto il concetto di numero-idea, concetto che è
pure di PLATONE. Queste concezioni sono la vera grandezza della
scuola pitagorica, poichè, come dice lo CILUGNET, concepire la
proprietà dei numeri è matematica, ma scorgere il
rapporto tra numero ed essere è profonda filosofia. Ed un
altro ammiratore dei pitagorici, B ARTHELEMY SAINT HILAIRE, chiama
gloria della scuola l'idea pitagorica, che la natura fisica si
riduca tutta a figure geometriche e queste a numeri, scoprendo in
tutte le armonie della Natura le armonie musicali, i cui rapporti
si risolvono con numeri proporzionali.

In Italia per lungo tempo non si
è data quasi importanza a Pitagora, questo colosso del nostro
pensiero mediterraneo, tutti occupati come eravamo a correr dietro
ai nebulosi filosofi nordici. Fortunatamente oggi si torna a lui. E
ne fanno fede il volume dell'ALEssio e píù che altro un
poderoso studio del CAPPARELLI, di cui è comparso da non molto
il primo volume; indicati entrambi nell'elenco bibliografico.

Ma torniamo adesso all'argomento
che più interessa, quello cioè numerico, relativo alla
Tetractis. Dato il concetto pitagorico dell'unopunto la tetractis
si rappresentava anche con un triangolo perfetto; come indica
l'annessa figura 2. Da ogni angolo si sale da 1 a 4; la somma dei
punti è 10, numero che tutto comprende.

•

••

•••

••••

L'indicazione del numero coi punti
è rimasto anche nel nostro linguaggio matematico col termine
che noi diciamo quadrato, cubo ecc. Così 32 è uguale a 9;
ma segnato coi punti risulta precisamente un quadrato, come indica
la figura 3. Lo stesso si dica del cubo.

Il quadrato però aveva anche
un altro nome; era la dunamis, la potenza, nome che è rimasto
anche nella nostra nomenclatura aritmetica.

•••

•••

•••

Quanto al valore dei componenti la
tetractis possiamo osservare che l’uno non è un numero;
esso è il principio di tutto; en archà
pòinton ha in sè tutto ed è pur sempre uno:
è la normale immateriale, l'idea, il logos. Ma insieme è
anche il punto, origine ed inizio di tutte le figure piane e
solide. Nell'Uno e nel Punto è adombrato il Creatore. Dice
Severino BOEZIO (Ars geometrica, pag. 397): Prinrus autent nunzerus
est binarius; unitas enim... numerns non est, sed fons et origo
numerorunz.

Un verso di DANTE (Par. XV, 57)
parrebbe banale: esso dice: “raia da l'un, se si conosce, il
cinque e il sei n. Sembra una asserzione senza scopo: ma essa
è pitagorica: ogni numero deriva, raggia, dall'uno, se ben si
considera, se ben si conosce. Son quasi le parole di Boezio. Ma
questa idea è diffusa. E la troviamo anche negli antichi
filosofi cinesi, vari secoli prima di Cristo. Per Hoi-nan-tseu
l'uno è la radice di tutte le cose; per Wei-kiao esso è
la sostanza della ragione; mentre per Lao-tseu è la ragione
che produce l'uno. Per molti altri filosofi cinesi l'uno è la
monade che tutto produce.

Il due è perciò il vero
primo numero: da esso sia con la sua somma 2 + 2, sia colla
moltiplicazione 2 X 2, sia colla sua potenza 22 si genera sempre il
perfetto 4. Ma contemporaneamente il 2 è da questi generato
(4-2 = 4:2 = V4=2). Il due è Ia lunghezza, è la linea
terminata da' due punti opposti; esso è perciò l'origine
delle antinomie, dei contrari dello stesso tipo: bene e male, caldo
e freddo ecc.

Il tre è il primo numero
dispari (poiché, come si è visto, l'uno non è vero
numero). Ma il tre è anche la più semplice superficie
chiusa in un'area, il triangolo coi tre punti ai vertici. Ora il
triangolo è l'origine delle ligure piane, che tutte possono
risolversi in tanti triangoli; in essi abbiamo lunghezza e
larghezza. Ed esso è pure la faccia della prima e più
semplice figura solida, il tetraedro, connesso al quattro.

Il quattro, generato dal due e
generatore dello stesso due, è il prodotto di due fattori
uguali (2 X 2) e cioè l'isos isachis; geometricamente ci
dà il tetraedro (il tetragono di Dante) con tre punti in un
piano e il quarto fuori. Il tetraedro è la figura geometrica
più semplice che chiuda lo spazio a tre dimensioni. Esso,
formato da quattro triangoli, è l'origine delle figure solide
che tutte si possono risolvere in tetraedri. In esso abbiamo le tre
dimensioni del nostro mondo fisico: altezza, lunghezza, larghezza.
La figura 4 dà un'idea di questi fatti.
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La somma dell'uno, del due, del tre
e del quattro dà il dieci, la decade perfetta, che comprende
l'Universo fisico. Si ha così la sacra tetractis su cui
giuravano i pitagorici, e che non era il quattro, come alcuni hanno
supposto, ma il complesso dei primi quattro numeri, nei quali era
compreso il punto, la linea, il triangolo e il tetraedro, che
andavano cioè dal punto immateriale sino ai corpi con altezza
larghezza e spessore: pasan fusin.

Nel giuramento pitagorico questa
perfetta tetractis, che si assommava nella decade, è detta
“sorgente della inesauribile natura”. E nel commento di
JEROELE ai versi aurei si dice che la n quaternità è la
fonte dell'eterno ordine delle cose”. Bisogna poi ricordare
che pei pitagorici la decade non era formata da dieci numeri
successivi come la nostra decina, ma era la somma dell'unità
coi tre numeri fondamentali, ed era essa stessa unità. Ogni
numero superiore aI dieci era fOrmato da varie decadi a sè
stanti; difatti pei pitagorici, come unità di misura, non si
andava oltre il dieci, la tetractis. Nel già citato commento
di JEROELE si dice che “l'intervallo finito del numero è
la decade...; ma il n valore, la virtù della decade è la
sua quaternità”.

DANTE pure accede a questa idea del
dieci, poiché dice nel Convivio (2, XIV, 3) dal diece in su
non si va se non esso diece alterando (nel senso latino) cogli
altri nove e con sè stesso.

Ma con questo non è terminato
il numerismo pitagorico, PITAGORA di. fatti da un suo probabile
viaggio in Egitto portò un altro principio geometrico, che
è anzi quello che lo ha reso celebre anche al pubblico
mediamente colto. Ed è il noto triangolo rettangolo, che
porta, il suo nome, e che venne considerato mistico, sacro. Questo
triangolo a lati speciali non è però una sua scoperta.
Già gli Assiro-babilonesi, duemila anni avanti Cristo, ma
specialmente gli Egiziani lo conoscevano. Vi era anzi in Egitto una
casta sacerdotale, gli A rpedon a pti, addetti all'ufficio di
tracciare perpendicolari e contorni geometrici esatti per edifici e
proprietà. Dalla storia della matematica sappiamo in qual modo
essi riuscirono a tracciare un triangolo esattamente rettangolo.
Una corda veniva divisa in dodici parti uguali ed i suoi due capi
'assicurati ad un piolo. Si poneva poi un secondo piolo in
corrispondenza della divisione 3, e quindi un terzo alla divisione
7 in modo che la corda risultasse tesa. Il triangolo così
formato risultava perfettamente rettangolo.

Se PITAGORA conosceva, come
certamente conosceva, questo procedimento egiziano, sembra
però esclusivamente opera sua l'aver notato che i tre numeri
consecutivi 3, 4 e 5 dei due cateti e della ipotenusa, erano i soli
che sussistessero appunto così consecutivi. Sua è pure la
constatazione della relazione: 32 + 42 =52. Cioè il ben noto teorema detto appunto di
PITACORA, che cioè la somma dell'area dei due quadrati
costruiti sui cateti è uguale all'area del quadrato costruito
sulla ipotenusa. La dimostrazione geometrica, che mette in figura
la relazione numerica, pare sia dovuta ad EUCLIDE. Ora da questa
relazione sussiste pure che un triangolo rettangolo, che abbia un
lato (cateto) lungo 3 e l'altro cateto lungo 4, ha necessariamente
il terzo lato (ipotenusa) lungo 5. Questo triangolo coi lati 3, 4 e
5 è un triangblo speciale, sacro; e Platone lo pose ad emblema
della sua Repubblica. PLUTARCO pitagorico esso pure dice (De Iside
et Osiride) che la Trinità egizia era rappresentata da questo
triangolo. Il cateto 4 era la base, Osiride, il cateto verticale, 3
era Iside e l'ipotenusa, 5, Oro. In altro passo lo stesso PLUTARCO
chiamò questo triangolo: il più bello di tutti. Sussiste
anche il fatto che non esiste altra serie di numeri consecutivi per
le lunghezze dei lati di un triangoli) rettangolo all'infuori di
questa serie 3, 4 e 5. Non possono perciò aversi serie come 4,
5, 6 oppure 5, 6, 7 ecc.. Da ciò l'essenza filosofica mistica
di questi tre numeri la cui somma 12 è, come il 10 della
Tetractis, numero di alta perfezione.

Per la scoperta di questa relazione
dei tre numeri 3, 4, 5 e delle loro proprietà, PITAGORA
espresse la sua gratitudine alla Divinità, che gli aveva
manifestato questa verità straordinaria, sacrificando, secondo
APOLLODORO, un'ecatombe. Ma poiché PITAGORA era vegetariano,
la leggenda non regge. Ha quindi maggior valore l'affermazione di
PORFIRIO che il sacrificio fu simbolico mediante una figura di bue
composta di farina di farro. L'influenza pitagorica si rileva anche
dalla numerazione latina. Il due è il nunterus binarius; il t
r e il ternarius; poi si ha il quaternarius... il denarius ecc. Ma
per l'U n o si ha unitas e non unarius. Ciò che conferma col
documento eminente probatorio della lingua, come n o fosse
considerato quale entità a sé e diversa dal rimanente dei
numeri.

I numeri del triangolo sacro hanno
un significato non solo nella loro successione e nella loro somma
totale, ma anche sommati due a due. Così iI 3 + 4 dà 7.
Il sette è l'ebdomade , è il nutnerus virginahs, quello
cioè che non è generato e non genera. Non ha madre
perchè è numero primo, indivisibile. Non genera, è
verginale, perchè moltiplicato per il numero minore possibile,
il 2 dà il 14, che è oltre la decade, è cioè la
decade più quattro. La stessa' proprietà di non generare
ha anche il 6, che moltiplicato per 2 dà 12, oltre la decade;
ma il 6 è generato dal 2 e dal 3; non è quindi senza
madre e non è così misterioso come il 7, che fu sempre,
in parecchie religioni, ed anche nella nostra, considerato appunto
come misteriale.

Sommando il 3 col 5 si ha 8. Ora 8
è il doppio del perfetto 4, è anche il primo numero
cubico possibile (23 = 8); è cioè il primo numero che
esprime potenza di potenza. Ma è anche l'unione dell'origine
dei numeri, l'uno, col numero vergine, il sette. E' pertanto numero
sacro e vedremo come lo abbiamo adoperato i numeristi cattolici,
come S. AMBROGIO.

Sommando finalmente il 4 col 5 si
ha il perfetto nove, che è la dinamis, la potenza del già
perfetto tre.

Abbiamo così, da tempi
antichissimi, un complesso di numeri di un significato speciale
mistico, accolto da numerosi adepti, i quali si sono continuati
sino a noi. E posso dire sino a noi, poichè anche il
D'ANNUNZIO era talvolta numerista. Lo prova la stesura della Laus
Vitae ove predomina il misterioso sette. Sono difatti 8400 versi (7
X 1200) distribuiti in 21 (3 X 7) canti e in 400 strofe ciascuna di
21 versi. Ma torniamo agli antichi.




  
- 3. - VIRGILIO E I
LATINI



Le linee fondamentali sin qui
accennate del pitagorismo son chiare in PLATONE, il cui
profondissimo dialogo Timeo ne è tutto permeato. Ma di questo
non occorre parlare per non fare inutile sfoggio di erudizione.
Ricorderemo tra i pitagorici, come si è già detto, il
nome di PLUTARCO, che, nei suoi opuscoli morali, è grettamente
numerista. Tra i latini imbevuti di pitagorismo ricordiamo
CICERONE. L'eclettico filosofo fu pitagorico, forse in seguito al
suo periodo di governatorato a Tarso; poichè a Tasso confluiva
tutto quanto aveva rapporto alla mistica orientale. Furono
pitagorici numeristi OVIDIO, che mette-spesso in evidenza il tre e
nei Fasti segnala il dieci e i suoi multipli come fausti per Roma.
Fu numerista APULEIO che dice del Sette: Eum numerunt praecipue
religionibus aptissimum divinus ille Pythagoras prodidit. L'idillio
di AUSONIO verte tutto sul tre e anche ORAZIO (Odi III; 19) canta:
Tribus aut n ovem miscentur cyathis pocula comnzodis. E SENECA, a
proposito dell'81; scriveva: perfeetum numerum quent novem novies
multiplicata componiunt. Basterebbe il VI dell'Eneide per rilevare
tutto il pitagorismo di VIRGILIO; ma egli fu anche il più
perfetto numerista tra i latini. In modo speciale appare in
VIRGILIO il sette, diviso spesso in tre e quattro. Il serque
quaterque beati (Eneide, 1, 94) è ben noto. Ma una espressione
analoga si ha anche nelle Georgiche (1, 410) coi ter gutture voce
aut quater ingeminat, e ancora nell'Eneide (IV, 587) si legge:
Terque quaterque manu pectus percussa. Questa divisione del 3 e 4
era rimasta anch-_.. nel Medio Evo nel Trivio e Quadrivio della
cultura.

Del numerismo in VIRGILIO non so
che alcuno si sia espressamente occupato, benché esso sia
manifesto. Vi accenno sommariamente. Dodici, numero sacro, sono i
libri del poema. Dodici gli avvoltoi visti da Romolo. NeI testo
predomina in modo assoluto il 3 coi suoi multipli: tre volte tre,
tre volte quattro, tre volte cinque, tre volte dieci; tre volte
cento. Il 30 è indicato dal numero dei porcellini che Enea
vede là dove sarà costruita Roma. Più raro il
quattro, sia come tale, sia quattro più quattro. Ma il numero
del mistero, il sette, viene spesso ripetuto, anzi è il primo
a comparire nel poema. Sino dal primo libro ci si presentano a
sette e sette leggiadre ninfe e belle u. Enea si ricovera coi sette
compagni superstiti, combatte cogli avversari delle sette navi e
tutti e sette distende a terra. I profughi vanno raminghi, secondo
la profezia, per sette anni. Ai funerali di Anchise il serpe,
animale simbolico e mistico, per sette volte e con sette giri si
avvolge al tumulo. Sette sono i a non domi giovenchi”. Nel
nono libro compaiono i sette rami del Nilo; sette e sette sono i
Rutuli capitani egregi. Nel decimo libro troviamo i sette figli di
Forco e sette sono i dardi avvelenati. Poi nel dodicesimo libro il
rinforzato scudo è trapassato nei suoi sette doppi. Così
l'Eneide comincia col sette e si chiude col sette.

Ma questa ebdomade torna
predominante nella celebre Egloga quarta, su cui tanto si è
scritto, e di cui l'opera del CARCOPINO è forse
l'illustrazione migliore. Tale ecloga è un riecheggiamento
della Anno grande e della tradizione pitagorica e sibillica. I
cristiani interpretarono invece quell'ecloga come canto messianico;
per essa VIRGILIO nel Medio Evo fu considerato profeta.

L'Ecloga è nettamente
ebdomadica nella sua stesura, ed in essa si ha anche la
ripartizione in trivio e quadrivio. La bella poesia comincia
difatti con t r e versi, cui seguono due strofe di sette versi
ciascuna, poi un gruppo di altri ventotto (4 X 7) versi. Vengono
poi quattro versi, che coi primi tre, (terque quaterque), formano
ancora sette e finalmente la poesia si chiude con altre due strofe
di sette versi ciascuna. In tutto si hanno cioè 63 versi. Ora
il 63 è dato da nove volte sette. Esso è un numero
mistico, che aveva un suo aggettivo speciale. Questo aggettivo,
perduto però il suo significato numerico mistico, dura anche
oggi nella nostra lingua: è l'aggettivo climaterico .
Applicato alla vita umana il 63, anno climaterico (13), era un anno
mistico, che occorreva superare per aver lunga vita. AucusTo
scrivendo al nepote si rallegra difatti con sè stesso per aver
ormai superato l'anno climaterico. Si vede dunque quanta influenza
il pitagorismo avesse nel mondo romano e come VIRGILIO ne sia stato
uno dei principali rappresentanti.

DANTE riconosce in Virgilio il suo
maestro e il suo autore e dice che da lui ha ripreso “lo
bello stilo” che gli ha Fatto onore. Su questo bello stilo si
è scritto e discusso con risultati assai meschini. Si può
considerare la questione anche sotto il nuovo punto di vista
numeristico. L'analogia tra Virgilio e Dante nell'espressione
ermetica, numeristica potrebbe far ritenere che il “bello
stilo” sia da riportare a questo modo di esprimersi. Ma
sarebbe una osservazione forse troppo sottile.

Tutti i commentatori si sono
lambiccato il cervello per trovar modo di accordare lo stile di
Virgilio e quello di Dante, che difficilmente si potrebbe
immaginare più diverso, qualora per stile si intenda -il modo
di esprimersi scrivendo.

Chi asserisce, come lo SCARTAZZINI,
che DANTE con quelle parole voglia alludere alla sua opera
Monarchia; chi invece, e s'Irto i più. dopo aver ricordate le
parole del De Volgari Eloonentia vuole che lo bello stile sia nudo
tragico, che DANTE adoprò nelle sue canzoni.

Vediamo per prima cosa quale tra le
opere di DANTE gli abbia fatto onore, naturalmente prima della
Commedia. Mi sembra che il trattato politico Monarchia sia
assolutamente da escludere. In ogni caso riterrei piuttosto che si
tratti della Vita nova con le canzoni, che gli procurarono risposte
più che onorevoli e lusinghiere da parte dei dicitori in rima
e dei “Fedeli d'Amore”, e che anche Bomacturtra ricorda
a lode nel Purgatorio. Quindi

lo bello stile” dantesco che
gli ha fatto onore, se si tratta di modo di scrivere, potrebbe
essere il suo parlare chiuso, sottile, diciamo pure senz'altro, il
suo modo di esprimersi in un linguaggio mistico, numeristico,
ermetico. Sebbene il numerismo e il parlare sottile non sia
così completo e perfetto nelle altre opere dantesche come
nella Commedia, pure esso è innegabile nella prosa della Vita
nova, che è tutta ispirata, mistica ed ermetica, e anche nelle
canzoni, e specialmente in quelle a cui è nato lo “stil
novo”.

Vediamo ad esempio come siano
disposte le composizioni nel misterioso libretto della “Vita
nova”. Si hanno prima dieci sonetti e brevi ballate, poi una
canzone, poi altri quattro sonetti, infine una canzone mediana di
importantissimo argomento; ad essa seguono, simmetrici, altri
quattro sonetti, poi ancora una canzone e finalmente, per
terminare, un'altra serie di IO sonetti o brevi componimenti. Si ha
così la successione: 10 + 1 + 4 + 1 + 10, assolutamente
simmetrica. E questo nessuno credo vorrà dire che sia un caso.
Né credo possa attribuire a caso che le visioni della Vita
nova sono precisamente sette. Perciò l'ipotesi di riportare
l'espressione “bello stilo” al modo dí esprimersi
ermetico cui abbiamo accennato potrebbe trovare una conferma. Ma
non credo affatto che col “bello stilo” Dante abbia
voluto alludere solo allo stile letterario. Nella nostra lingua (e
anche nella francese) stile è pure modo di v i t a, modo di
comportarsi. Ora DANTE seguì, da adulto, uno stile di vita
analogo a quello di VIRGILIO. Onesti, dignitosi, austeri e
soprattutto alieni dalla volgarità: schivi di onori entrambi i
poeti riconobbero una sola superiorità politica, quella
dell'Impero. Come VIRGILIO anche DANTE fu tremendamente solo,
isolato non tanto nel modo di pensare ma anche in quello di
comportarsi. Come VIRGILIO, anche DANTE ebbe altissimo il concetto
della moralità della vita. E fu VIRGILIO che col suo
insegnamento, il suo esempio allontanò DANTE da certe forme di
volgarità, come la tenzone con FORESE, e lo portò su di
una nuova via, gli fece assumere uno stile più adeguato alla
austerità, alla signorilità nella vita.

Prima di passare agli scrittori
cattolici numeristi ricordiamo così di passata che furon
pitagorici: Marsilio FILINO, e più ancora Pia) DELLA
MIRANDOLA: a lui si deve la definizione dell'unità, come punto
infinito di tutti i numeri e completamento di qualsiasi cosa. Anche
il Cardinale CUSA (De docta ignorantia, I, 5) asserisce: non potest
autem unitas esse numerus; sed est principium omnis numeri. Dicendo
Uno Dio (dicono Ambrogio e Tommaso, Summa, I, 30, 3) non si vuole
esprimere un valore quantitativo ma un valore assolutamente
qualitativo.

Furono pitagorici inoltre il
CAMPANELLA, ferocemente antiaristotelico e Giordano BRUNO, che fu
deciso numerista e dimostrò la perfezione della decade,
basandosi sulla considerazione che la somma degli estremi
successivi.clei numeri dava sempre come risultato 10 (9 + l = 10; 8
2 = 10 ecc.). Egli anche ricorda la perfezione del sei. Furono
dunque pitagorici i neoplatonici ed è naturale essendo stato
PLATONE un pitagorico. Furono pitagorici GALILEO, COPERNICO,
LEONARDO, ammiratore ed applicatore della “sezione
aurea”. E fu Leonardo che scrisse: “La vera opera
d'arte risulta dall'accordo di quei certi elementi che formano una
divina simmetria H.




  
- 4. - I PADRI DELLA
CHIESA



L'idea pitagorica del numero, come
armonia divina, venne ripresa in pieno dei numeristi cattolici, i
quali però modificarono il concetto del numero-idea secondo la
credenza ortodossa. Dei padri della Chiesa il più gran
numerista è AGOSTINO (ammiratore di PLATONE) da cui deriva
direttamente il Doctor seraphicus BONAVENTURA, maestro a DANTE di
mistica francescana.

Il grande per quanto un po' troppo
trascurato BONAVENTURA fu profondo studioso del vescovo ipponate.
L'ammirazione sua per AGOSTINO è dimostrata dal fatto che esso
si appoggia a lui con grande frequenza. Il P. FACCIN, devoto
indagatore. della vita del serafico, ha pazientemente contato che
egli cita ACOSTINO ben 2625 volte.

Ammiratori delle solari armoniche
teorie pitagoriche questi nostri grandi filosofi cristiani non
potevano non essere seguaci del numero come suprema armonia
dell'ordine divino. Nè va dimenticato che AGOSTINO arriva a
Dio anche per mezzo del numero e dell'armonia. Il primo collegium
con regole a tipo cenobiale fu fondato dal grande santo, che volle
così quasi rinnovare le riunioni pitagoriche. Tanto è
imbevuto di pitagorismo AGOSTINO che egli definisce il bello come
unità ordine armonia. Dice difatti Omnis puichritudinis forma
unitas est. E dà tanta importanza al numero che lo considera
l'essenza delle cose.

Per Agostino l'essere è essere
uno e tutto quanto tende ad essere tende all'ordine, al numero.
L'albero, è albero in quanto è un albero; l'uomo è
uomo in quanto è un uomo.

Cito solo qualche passo del grande
Ipponate tra i più interessanti ("). Nel De libero arbitrio il
numero è considerato in tutta la sua eccellenza e son citati
anche i salmi che alla perfezione deI numero si riferiscono.
Così egli afferma la incorruptibilis numeri veritas. E dal
salmo 146 riporta: Sapientiae conjunetus est numerus. Dal salmo 176
cita il versetto:

Circuivi cor meum ut scirem et
considerarem et quaererem sapientiam et

numerum. Inoltre il capitolo XI del
Libro II è tutto ín lode della Sapienza e del Numero. Nel
De Ordine (11, 146) egli dice ancora: Pulchra numero placent. Ratio
sentit nihil aliud sibi piacere auam numerus. E continua:

Tutto in natura vuol realizzare il
numero e l'unità, che è il numero per
“eccellenza... Se l'uomo è superiore al bruto è
perchè conosce e produce i numeri; perchè l'anima è
piena di forme (idee!), cioè di numeri; forma, numero è
la stessa cosa. Sopra i numeri sensibili e cangianti ci sono i
numeri spirituali, eterni, intelligibili e invariabili, che
l'Unità perfetta ed e assoluta domina”. E nel De
quantitate animae mette in evidenza l'eccellenza del punto
geometrico; come nell'opuscolo De Musica avverte che tutto l'ordine
sta nei numero.

A sua volta BONAVENTURA è
eminentemente fedele al concetto mistico numerista; si può
dire che non vi sia opera del Serafico che non contenga qualche
accenno alla santità del numero. Egli nello sviluppare i suoi
temi d'ordinario preferisce il numero tre, e lo stesso numero
adopra per le divisioni; anche per le gerarchie egli ha sempre una
tripartizione e complessivamente ne conta nove. Nel mirabile
itinerarium mentis in Deum (II) egli dice:

“Poichè ogni bellezza e
diletto non possono sussistere senza proporzione e la proporzione
sta principalmente nel numero, occorre che ogni cosa sia secondo
numero, e perciò il numero è l'esemplare precipuo
dell'animo del Creatore e nelle cose è il principale vestigio
per condurle alla sapienza”.

Come i pitagorici avevano dato
importanza filosofica a certi numeri, così anche i numeristi
cristiani ne pongono in evidenza altri: ma come è ben naturale
a tali numeri annettono un senso cristiano. Sono cioè quei
numeri che AGOSTINO ha chiamato spirituali, eterni, intelligibili e
invariabili dominati dall'Unità.

Naturalmente l'importanza massima
è data all'1 e al 3. Scrive Acos.riNo (De Musica 138, 2)
“Ternarius primus est et totus impar”. Ma continua poi
più esplicitamente: “Quare in ternario numero quadam
esse perfectionem “video; quia totus est, habet enint
principium, mediani et finem”. Dobbiamo ricordare ancora una
volta che si tratta di numeri romani, e che quindi il tre si deve
scrivere 111. Esso ha dunque principio, mezzo e fine tutti uguali
tra loro e ciascuno è l'unità. Nel tre è insieme il
tre e l'uno; il simbolo della Trinità-Unità è
perciò in esso ben manifesto.

La decade per Agostino è pure
numero perfetto. Egli dice (De musica pag. 138). “In
denari° numero praefinittem est”. Ed è pure
perfetto il 1,2:

Numerus duodenarius magnum continet
sacramentala”. Esso difatti, come si è detto, è la
somma dei numeri sacri 3 + 4 + 5. Il concetto di somma dei
numeristi platonici è abbastanza diffuso. Dice FILONE
d'Alessandria (De vita contemplativa) che il 50 è il più
santo e il più naturale dei numeri perché è la somma
delle potenze del triangolo sacro: 32
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